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Si conferma per venerdì lo sciopero dei pubblici dipendenti 
ROMA — Lo sciopero nazio
nale di otto ore di tutti i 
pubblici dipendenti, deciso la 
settimana acorsa dai sinda
cati di categoria, è confer
mato. Si terrà dopodomani. 
venerdì. Dall'incontro-fiume 
di ieri l'altro sera con il 
governo non sono scaturite 
— Q giudizio della segre 
terìa della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil — indicazioni utili 
e sufficienti a far modifica
re le decisioni di lotta già 
prese. Ciò non significa — 
ha spiegato il segretario con
federale della Uil, Bugli nel
la relazione al direttivo uni
tario riunitosi ieri nel tardo 
pomeriggio — che il giudi
zio dei sindacati sulle pro
poste formulate dal governo 
sia negativo. Si sono, infat
ti, manifestati alcuni « segni 
di apertura » anche se e mo
desti >. Il confronto cioè, ha 
« fatto registrare alcuni mo
menti di convergenza con le 
proposte sindacali ». ma so
no rimasti stati di « inde
terminatezza » su diversi 
punti di riferimento impor
tanti. 

Nel pomeriggio a Palaz
zo Chigi la segreteria della 
Federazione unitaria si in
contrerà di nuovo con il pre
sidente del Consiglio, dopo 
la pausa di < riflessione > 
chiesta da Andreotti lunedì 
sera. Se si registreranno — 
ha detto Bugli — significa
tive novità si può arrivare 
anche ad una sospensione o 
revoca dello sciopero, natu
ralmente dopo aver consul
tato i sindacati di categoria 
del pubblico impiego. In 
questo senso la segreteria 
ha chiesto un esplicito man
dato al direttivo. 

Le questioni in discussio
ne al direttivo unitario che 
concluderà in mattinata i 
suoi lavori, non riguardano 

Oggi rincontro 
governo-sindacati 

solo i pubblici dipendenti e 
la loro complessa, lungo e 
difficile vertenza anche se 
— come è detto nella rela
zione — e qualificare e ren
dere produttive le attività 
e la spesa del settore pub
blico è essenziale per conse
guire gli obiettivi primari 
di sviluppo e occupazione ». 
Fra gli altri problemi af
fronta quelli legati allo scio
pero del 16 novembre per il 
Mezzogiorno che «alla luce 
dei risultati della riunione 
per la Calabria e dello sta
to del confronto sui piani 
di settore » — ha detto il 
relatore — è « inevitabile » 
confermare. Per stabilire 
tempi e modi della giornata 
di lotta, la segreteria si è 
riunita, mentre proseguiva 
il dibattito sui temi del pub
blico impiego, con i rappre 
sententi delle organizzazioni 
territoriali meridionali e con 
quelle dei sindacati dell'in 
dustria. 

Ma torniamo alla questio
ne dei pubblici dipendenti. 
Le proposte che i sindacati 
hanno riconfermato al gover
no e sulle quali Andreotti 
dovrebbe fornire oggi una 
risposta risolutiva, sono no
te. Vediamo, comunque, di 
riepilogarle confrontandole 
con le risposte che su ognu
na ha finora fornito l'esecu
tivo. I rinnovi contrattuali 
'79 81 debbono essere con
centrati nella prima parte 
del triennio in modo da con
sentire di estendere succes

sivamente la contrattazione 
sulle strutture, sull'organiz
zazione del lavoro, sulle ri
forme dell'apparato statale. 

Il governo si è detto «di
sponibile » a rinnovare i 
contratti in «tempi ravvici
nati » e in « un quadro ar
monico che superi i motivi 
di sperequazione ». Per i co
sti il sindacato indica un 
« allineamento > con quelli 
dei rinnovi per il settore pri
vato. come punto di riferi
mento immediato per accen
tuare il processo di omoge
neizzazione tra settori. 

L'ipotesi avanzata dal go
verno è — come ha detto 
Bugli — quella di « fruire 
ne! triennio di una disponi
bilità maggiore (rispetto al 
recupero riferito al casto 
della vita prospettato dal 
documento Pandolfi) e per 
il pubblico impiego in riferi
mento all'incremento del 
prodotto interno lordo, ad 
alcune precise condizioni: il 
miglioramento della produt
tività. la realizzazione di 
economie, la tenuta comples
siva del quadro di compati
bilità macroeconomiche ». 
Su quest'ultima condizione il 
dissenso dei sindacati è net
to per i rischi di « contrap
posizione fra settore pub
blico e privato » 

Sulla trimestralizzazione 
della scala mobile già da 
tempo richiesta dalla Fede
razione unitaria il governo 
ha assunto un « atteggiamen
to non pregiudizialmente 

contrario ». pur riservandosi 
di prospettare anche solu
zioni diverse. La presidenza 
del Consiglio ha anche ma
nifestato la volontà di va
rare al più presto la legge-
quadro per il pubblico im
piego che — a giudizio del
la Federazione unitaria — 
dovrà garantire la certezza 
delle parti contraenti, sedi 
omogenee di contrattazione. 
certezza e tempestività 

Andreotti si è detto di
sposto ad « estrapolare » dal
la legge quadro la questio
ne della controparte unica 
governativa assicurandone 
l'insediamento a breve ter
mine. Infine, ha riconferma
to l'intenzione — già anti
cipata in una intervista do
menica scorsa — ad opera
re per la riforma struttura
le dell'amministrazione cen
trale dello Stato riducendo 
il numero dei ministeri e co
stituendo quello per le « Fun
zioni pubbliche ». 

Notevoli punti di conver
genza, come si vede, ci sono 
su tutta la tematica fra le 
richieste del sindacato e le 
proposte del governo. Dove. 
invece, la divaricazione è 
netta è sul problema delle 
« code » ai vecchi contratti. 
Per il governo sono proble
mi da considerare nel qua
dro delle compatibilità gene
rali per il triennio '79 8t. 

Per il sindacato, invece. 
sono questioni che debbo
no trovare una soluzione 
rapida, per chiudere defi

nitivamente il vecchio ca
pitolo contrattuale prima 
di aprire il nuovo. Fra 1' 
altro è questo l'unico mo
do — ha detto Bugli — 
per rispondere « in posi
tivo » alle lotte e alle ten
sioni del settore. Chiudere 
come? Per statali e per
sonale della scuola attra
verso un riequilibrio dei 
parametri, per i dipenden
ti degli enti locali con ag
giustamenti economici e 
con il ripristino di alcu
ni istituti normativi, per 
gli ospedalieri facendo fe
de all'accordo del 20 ot
tobre « con la disponibili
tà a rivedere eventual
mente il titolo di imputa
zione della spesa e con la 
consapevolezza ohe tale 
accordo non sarà del tut
to influente rispetto al pros
simo rinnovo contrattuale». 

Il confronto governo-sinda
cati. a poche ore dal nuovo 
incontro, è giunto dunque, ad 
un punto che giustifica l'at 
teggiamento di prudenza del
le organizzazioni sindacali. 
L'esecutivo nelle risposte che 
si è impegnato a dare alla 
Federazione unitaria non può 
non tener conto dello stato 
di tensione esistente in tutto 
il settore, delle minacce di 
agitazioni e iniziative preoc 
cupanti che vengono da com 
parti (i medici ospedalieri. 
ad esempio) che si erano te 
nuti in disparte e che prò 
prio nella lentezza a chiù 
dere la vertenza, trovano. 
un oggettivo alimento. 

Ieri i sindacati « autono
mi ». dopo un incontro con 
il sottosegretario al lavoro 
Pumilia. hanno confermato 
lo sciopero nazionale del pub
blico impiego, già indetto per 
domani. 

Ilio Gioffredi 

Nella FLM nuovi attacchi al PCI 
Ferma risposta dei compagni Galli, Airoldi, Morra e Sabattini alle dichiarazioni di esponenti Firn 
e Uilm - La legittimità del Partito comunista a discutere le scelte che riguardano la classe operaia 

ROMA — Conclusosi ieri U 
direttivo della Firn e mentre 
si avvicina la scadenza della 
giornata di lotta (il W del 
Mezzogiorno — i metalmec
canici scioperano per un mas
simo di quattro ore —. la 
categoria va alla consultazio
ne di massa sull'ipotesi di 
piattaforma per il rinnovo del 
contratto. 

Nel pomeriggio di ieri sui 
tavoli delle redazioni — men
tre erano in corso i lavori 
del direttivo — si sono river
sati dichiarazioni e commen
ti di esponenti F/M e UILM 
sui « condizionamenti » ai qua
li sarebbe sottoposta la FLM 
da parie di alcune forze po
litiche. il PCI soprattutto, do
po l'approvazione dell'ipotesi 
di piattaforma. Il segretario 
nazionale della FIM. Morese. 
per esemplo, si sente « preoc
cupato per gli atteggiamenti 
di alcuni dirigenti del PCI ». 
ma non specifica a chi e. so
prattutto. a che cosa vuol rife

rirsi. Aggiunge Lotito (UILM): 
ci sono « alcune manovre di 
svuotamento che sono ancora 
più insidiose di quelle aperte 
e frontali. "L'Unità" di oggi 
ricalca le stesse deformazio
ni espresse da La Repubbli
ca: si tratta di un aperto 
tentativo che va respinto in 
quanto avvertiamo dei forti 
rischi di condizionamento ». 

Il nostro giornale — è bene 
dirlo — si era soltanto limi
tato. nel riferire dell'apertu
ra del direttivo, a riportare 
la sintesi ufficiale della rela

zione di Morra (fornita dalla 
stessa FLM) senza aggiunge
re alcun commento. Di « col
po di timone » aveva inve
ce parlato La Repubblica. Afa 
non è questo che importa. Ciò 
che colpisce è il metodo oltre 
che la sostanza delle dichia
razioni fatte nei corridoi del
la FLM. 

In una fase delicata come 
questa per il sindacato e la 

FLM (pensiamo al campanel
lo d'allarme dell'Alfa) di che 
cosa si preoccupano certi sin
dacalisti? Del fatto che il 
PCI e i suoi organi di stam
pa discutano i problemi de
gli operai e dei loro contratti. 
Non è legittimo forse? A que
sto si è ridotta la democrazia 
sindacale: a battute da cor
ridoio invece che ad un di
battito impegnato sulle gran
di scelte? 

Di fronte a questi avvilen
ti episodi, i segretari comu
nisti della FìOM (Galli. Ai
roldi. Morra e Sabattini) so
no stati costretti ad un gesto 
inconsueto: intervenire espli
citamente per una messa a 
punto. Ecco la dichiarazione 
comune resa alla stampa: 

« In relazione a dichiarazio
ni rese alle agenzie di stam
pa durante i lavori del Co
mitato direttivo nazionale del
la FLM. ci. è parso opportu
no compiere alcune precisa
zioni. 

1) L'ipotesi di piattaforma 
varata dal Consiglio generale 
e presentata alla consultazio
ne dei lavoratori è il risul
tato di un faticoso e teso di
battito unitario, cui tutte le 
forze della FLM hanno, in 
eguale misura, contribuito; 

2) intorno alla nostra ipo
tesi di contratto si è aperta 
una discussione, che ha vi
sto protagoniste le forze po
litiche. In questa discussione. 
in cui si sono registrati an
che giudizi critici, è assoluta
mente legittimo e importante 
che tutte le forze politiche e. 
quindi, anche il PCI. che ha 
un grande peso negli orien
tamenti e nelle lotte della 
classe operaia, si possano e-
sprimere ed esprimere chia
ramente: 

3) se vogliamo garantire il 
carattere democratico della 
consultazione e riaffermare 
in concreto il principio del
l'autonomia del sindacato e 

quindi della dialettica e del 
confronto con le forze politi
che e le forze sociali, è inam
missibile che le voci critiche 
o anche di dissenso vengano 
additate come posizioni che 
attentano all'autonomia del 
sindacato, tanto più se que
ste voci provengono dall'in
terno delle fabbriche; 

4) siamo convinti che il 
gruppo dirigente della FLM. 
attraverso una serie di con
fronti approfonditi con tutti 
gli interlocutori sociali e po
litici. saprà arrivare, soprat
tutto con tina consultazione 
nelle fabbriche che deve ve
dere i lavoratori protagonisti 
reali e non oggetti passivi del 
dibattito, a una conclusione 
definitiva, che salvaguardan
do l'impostazione della piat
taforma per il contratto e. 
quindi, la linea della FLM. 
sia in grado di coinvolgere 
sui contenuti politici del con
tratto un arco as*ai vasto di 
forze sociali e politiche*. 

Dalla nostra redazione 
M I L A N O — Si «ono aniobat-
lezzali « i in iMra ili fabbrica », 
hanno organizzalo |>cr doma
n i , giovedì, alla sala dei con
gressi della provincia d i M i l a 
no, un'assemblea • per la co
r ruz ione dell'opposizione n\te-
raia » e ieri manina , nella se
de d i nna radio privala, hanno 
presentato alla «lampa la loro 
iniziat iva. Ad un anni» e iner
bo dall'assemblea del Lir ico, 
che dietro la falsa bandiera 
del sindacato dei concigli, ten
tò di il .ire forma organizzala 
ad un coainlo di forze etero
genee molan t i prc \a lenlemen-
te attorno alla Firn Cisl mi la
nese, viene ritentata nella no
stra città l'operazione d i or
ganizzare strutture alternative 
al sindacato e per ciò ste«*o 
ponendoti — nonostante tntte 
le dichiarazioni di principio 
— contro i l sindacato e fuori 
dal sindacato. 

Le divergenze — e lo han-

Gli estremisti degli «scatti» 
promuovono un incontro a Milano 

no confermato i promotori del
l ' iniziativa — sono di fondo. 
sono sulle scelte complessive 
del sindacato, in materia d i 
politica economica cosi come 
in materia di r innovi contrat
tual i . L'a*«emblea del Lir ico è 
stala richiamata spes«o ie r i . 
per indicarla come prima fa
se di un'azione che dovrebbe 
proseguire oggi per r ivendi
care non solo un'autonomia d i 
giudizio politico agli obiettivi 
che i l movimento sindacale si 
dà. ma anche un'autonomia d i 
azione e di lotta. Per sottoli
neare questo dato, l'assemblea 
di cinvedì è stala convocata du
rante le ore di lavoro, uti l iz
zando i permessi sindacali e 
cioè « quegli spazi dì democra

zia che i lavoratori si sono 
coni|ui- lal i ». 

Al di là delle formule che 
romunnne si vogliano dare al
l ' iniziat iva. significativi «ono 
i • contenuti > su cui qnc-ia 
si fonda. E facciamo l'esem
pio più conosciuto e dibattu
to: r i p o t e ' i di piattaforma per 
i l contralto dei metalmeccani
ci . A questa ipotesi si r impro
vera d i non aver fatto la scel
ta della riduzione generalizza
ta del l 'orario di lavoro e di 
introdurre i l concetto d i modi
fica dei regimi d'orario. E 
ancora: richieste salariali ven
gono «indicato compatibil i con 
la politica governativa. Si chie
dono. qu indi , più soldi. Si ne
ga la necessita di rivedere i 
rapporti fra prima e settima 

fascia salariale e nello stesso 
tempo «i difende a spada trat
ta l 'alluale meccanismo degli 
scatti d i anzianità per gli im
piegati. meccanismo che pro
voca l'allargamento automati
co della « forbice » e non cer
to a vantaggio della profes
sionalità (senza parlare della 
a punizione • per i l lavoro ma
nuale) . 

A l comitato promotore si è 
detto che fanno capo alcuni 
comitati d i lolla ( f ra cui quel
lo de l l 'Un ida l ) . delegati di d i -
versi consigli d i fabbrica, non
ché tre membr i dei direttivi 
sindacali provinciali (due del
la F L M . una della Camera del 
lavoro) . 

Manca, contrariamente alla 

assemblea del Lir ico, l'appog
gio più o meno aperto d i strut
ture sindacali della Cisl o 
di dirigenti di questa orga
nizzazione e della U i l . Negl i 
ambienti della U i l m si parla 
di una sorta di • nuovo colla
teralismo » (facendo evidente
mente riferimento alla campa
gna che da alcune settimane 
sta portando avanti il quotidia
no di D.P. ) per cui si «la 
nel sindacalo quando non e-
si*tono problemi e si «egue 
invece la strada d e l l ' * alterna
tiva » quando si è me««i in m i 
noranza. cavalcando un r iven
dicazionismo massimalista che 
nulla ha a che fare con i l ma
lessere nel sindacato. 

Negli ambienti della Firn 
Cisl milanese si guarda con t i 
more al pericolo che «i aggre
ghino interessi che nulla han
no a che vedere con i l sinda
cato. imboccando nna strada 
che porta lontano, non solo in 
alternativa con il sindacato, ma 
fnori dal sindacato. 

Dal Mezzogiorno programma di lotta dei tessili 
Le decisioni dell'assemblea dei quadri meridionali a Salerno - Quattro ore di sciopero il 16 nelle 

: aziende pubbliche - In piazza a Lecce i lavoratori dell'Harry's moda - Piano e prospettive del Sud 

Dal aostro inviato 
; SALERNO — Quattro ore di 
! sciopero nelle regioni meri-
'dionali e in tutte le aziende 
'pubbliche del paese il prossi-
jmo 16 novembre, con tre ma-
! nifestazjoni interregionali a 
. Pescara, Lecce e Treviso; ini-
• native di lotta territoriali dei 
'lavoratori delle aziende ENI, 
IGEPI , Montefibre e SNIA da 
• tenersi entro la fine del me
se. Questo è il calendario di 
lotte varato dalla federazio
ne unitaria di lavoratori tes
sili (FULTA) al convegno dei 
e quadri » meridionali che si 
è svolto nella giornata di ieri 
a Salerno. 

Caitemporanearnente au as
semblea sindacale, a I-ecce. 
migliaia di lavoratori delle 

aziende in crisi (Harry** Mo
da. Diba. e t calzaturieri lo
cali) si sono fermati per quat
tro ore ed hanno manifestato 
in corteo fino alla sede della 
Regione Puglia. 

«Scendiamo in lotta — è 
stato detto a Salerno — per
ché vogliamo che il piano di 
settore della moda garantisca 
la difesa e lo sviluppo occu
pazionale nel Mezzogiorno». 
Nelle regioni meridionali, in
fatti. è più pesante l'attacco 
ai posti di lavoro. La dram
matica situazione si condensa 
in una cifra: diecimila posti 
in pericolo nel sud. di cui 
ben novemila nelle aziende 
tessili pubbliche. Tre regioni 
guidano questa classifica ne
gativa: la Puglia con la mi
naccia di 2600 licenziamenti, 

la Campania con 1770 e la Ca- • 
labria con 1500. » Dopo la ma
nifestazione dei ventimila a 
Roma — ha detto un delega
to della Calabria — il gover
no non può dimenticarsi di 
nuovo che i calabresi chiedo
no lavoro». 

Ma la crisi del tessile non 
è solo meridionale: altri cin
quemila posti sono in discus
sione nelle regioni del nord. 
Come salvaguardare allora 
l'occupazione e nello stesso 
tempo puntare allo sviluppo 
produttivo? 

< n piano di settore del "si
stema moda" - è stato ri
badito a Salerno — è uno 
strumento importante ed è una 
conquista dei lavoratori tes-
sili e dell'abbigliamento». La 
FULTA però ritiene necessa 

rio una modifica dell'attuale 
proposta formulata dal go
verno. perché è estremamen
te riduttiva. In particolare 
secondo il sindacato vanno 
precisate le aree territoriali 
dove bisogna intervenire con 
urgenza: é il caso di alcune 
zone della Calabria e della 
Puglia, della Valle del Tirso 
e del Salernitano cui vanno 
aggiunte alcune aree setten 
trionali di forte immigrazio
ne. Per queste zone la FULTA 
rivendica interventi struttu
rali per avviare una program
mazione che sia centrata sul 
risanamento e sull'occupazio
ne. 

«I problemi dei tessili ne) 
Mezzogiorno, ha detto Ettore 
Masucd segretario generale 
della FULTA, sono gli stessi 

che in tutto il paese: decen
tramento. lavoro nero, azien
de in crisi Solo che qui nel 
Mezzogiorno ha solo aspetti 
di enorme drammaticità poi
ché sono non l'eccezione ma 
la regola. Particolarmente 
grave il problema delle a-
ziende a capatale pubblico 

Il sindacato tessili inoltre 
ha chiesto un incontro col 
governo e con le singole re
gioni meridionali per discute
re alcune questioni priorita
rie: innanzitutto gli interven-
ti per valorizzare le produ
zioni tessili e dell'abbiglia
mento del sud e in secondo 
luogo il controllo democrati
co sulle commesse per fre
nare il lavoro clandestino. 

Luigi Vicinanza 

Il dramma della Basilicata 
dietro le cifre della crisi 

Una regione in cui la popolazione è diminuita - 233.000 emigrati, 40 mila di
soccupati - Esplodono i punti caldi come la Liquichimica ma il rischio è la 
frana di tutta l'economia - A colloquio con Ranieri, segretario regionale PCI 

Dal nostro inviato 
MATERA - La Basilicata ri
schia di pagare cara, troppo 
cara, la politica delle mance, 
dei sussidi, dell'assistenza e 
quella degli impianti indu
striali di base (chimici in 
questo caso) messi qui e là 
senza un plano, scollegati 1' 
uno dall'altro. Anch'essi dis
seminati secondo la logica — 
in una parola — del «piace
re », della clientela, dell'op
portunità e convenienza poli
tica. Perversa certo, ma è 
la logica industriale preval
sa nei decenni trascorsi. L'al
tra faccia di questa industria
lizzazione è stata l'emigrazio
ne e l'emarginazione econo
mica e sociale delle zone in
terne. Per essere assunti nel
l'industria gli operai e i tec
nici sono dovuti passare attra
verso le forche caudine di una 
selezione rigida e «occhiu
ta > tanto da usare l'arma 
della discriminazione all'in
terno stesso del partito-gesto
re della Democrazia cri
stiana. 

La Basilicata — dopo esse
re stata dissanguata da un 
esodo biblico — paga oggi 
questa politica: le crisi delle 
poche industrie esplodono una 
dopo l'altra: la Liquichimica 
di Tito e Ferrandina. la Vi-
fond. l'Ondulato, la Siderur
gica Lucana. Intanto, comin
ciano ad affacciarsi ì primi 
timori per l'Anic di Pisticci. 
In un'altra zona si potrebbe 
parlare di smottamenti, qui 
significano frana di un'intera 
economia e l'arretramento di 
tutto il tessuto democratico. 

Bastano poche drammati
che cifre per * raccontare » 
questa Regione: fra il '51 e 
il '76 la popolazione è calata 
da 628.197 unità a 601.705. Gli 
emigrati, negli stessi anni. 
sono stati 233 mila. I figli so
no nati, insomma, con il de
stino di emigrare. I disoccu
pati, oggi, sono 40 mila, 25 
mila i precari, novemila i gio
vani con diploma o laurea 
che cercano un primo impie
go. Gli occupati sono soltan
to 200 mila (65 mila in meno 
rispetto al '51). Dall'agricol
tura, in 25 anni, sono fuggi
ti in 118 mila; nell'industria, 
però, gli occupati in più, dal 
*61 al '71. sono stati soltan
to mille (da 61.000 a 62.000 
addetti). Poi l'arretratezza ci
vile: due bambini su cento 
muoiono nel primo anno di 
vita: nel '71 gli analfabeti 
erano 74 mila, più del dieci 
per cento degli abitanti. 

- Da una crisi cosi profonda 
e lontana non si può uscire 
certo con i vecchi meccani
smi e con i vecchi strumenti 
del sussidio e dell'assistenza, 
né con già sperimentati meto
di di governo. La Basilicata è 
ad un punto di svolta, un 
punto di non ritomo. Le ten
sioni si accumulano ed esplo
dono negli stabilimenti della 
Liquichimica, mentre la Gepi 
sottopone gli operai della Si
derurgica, dell'Ondulato o 
della Vifond a brusche docce 
scozzesi. Dalla crisi la Basili
cata vuole uscire a partire 
proprio dai punti di crisi più 
caldi: è questa anche una 
premessa politica. Da queste 
risposte il popolo della regio
ne potrà capire il senso di 
marcia dei governi nazionale 
e regionale. 

Altro punto di forza deci
sivo è l'agricoltura, quindi, 1' 
acqua innanzi tutto. Proprio 
ieri a Irsina e a Senise gli ope
rai. i braccianti hanno scio
perate e manifestato insieme 
ai lavoratori della Puglia per 
lo sviluppo e l'occupazione. 
Per gli stessi obiettivi: l'ac
qua per bere e irrigare le 
campagne, l'utilizzazione del
le risorse. Nessuna chiusura 
nel proprio municipio, ma a-
pertura delle vertenze e colle
gamento con le regioni vici
ne. Non era nemmeno questo 
un risultato scontato: la 
* guerra tra poveri» era li 
alle porte, c'era già chi gri
dava € chiudiamo l'acqua all' 
Ualsider e alla Puglia ». Slo-
gans che tentano di € gioca
re* sull'esasperazione e la 
stanchezza della gente e dei 
nuclei operai. 

Con questa realtà tutti de
vono fare i conti in Basilica
ta. Li ha fatti il nostro par
tito organizzando un'assem
blea sulla economia regiona
le conclusa da Luciano Bar
ca. Ne parliamo con il com
pagno Umberto Ranieri, se
gretario regionale del PCI. 
Sono settimane cruciali que
ste per la Basilicata. Chiedia
mo: come risponde la regio
ne? « Allo sfretto di una en
ti profonda e lacerante — è 
Ranieri che parla — Io Basi
licata non sta rispondendo 
con l'agitazione subalterna al
la quale alcune forze aveva
no tentato di spingerla nelle 
scorte settimane, né con la 
rassegnazione, ma con un mo
vimento unitario e incalzan
te che si rivolge al governo 
nazionale e alla giunta regio
nale. indicando le misure da 
adottare e gli obiettivi da 
perseguire. Salvare le aziende 
lucane ed espandere in set
tori nuovi l'apparato indu
striale regionale; utilizzare le 

risorse dell'agricoltura luca
na. Sono questi i cardini della 
proposta di sviluppo per la 
quale si battono i comunisti 
lucani, rilanciata nel recente 
incontro di Matera con il 
compagno Barca ». 

Una proposta credibile? 
« Certo — risponde Ranieri — 
molto dipenderà da come ver
rà gestita ad ogni livello. An
cora una volta, di fronte ai 
silenzi, alle contraddizioni e 
ai ritardi della DC e della 
giunta regionale, dai comuni

sti, questa è stata la confe
renza di Matera. viene un 
segnale positivo, l'indicazione 
di una proposta, una via di 
uscita per una regione come 
la Basilicata, stretta nella 
morsa di una crisi profonda. 
Certo, occorre fare presto. Il 
fattore tempo è decisivo ». 

Un ruolo, però tocca anche 
alla Regione. 

« Infatti, occorre decidere 
ed operare in particolare per 
avviare la riforma degli stru
menti di intervento nell'econo

mia regionale. Sta qui la 
strozzatura che blocca il de
collo di una politica di tifili? 
zazione programmata delle ri
sorse: nelle resistenze della 
DC al superamento dei con
sorzi, all'avvio del processo 
delle deleghe, alla democra
tizzazione degli enti. In altri 
termini, occorre superare i 
tacchi canali di tiri sistema 
di potere che ha gramto sul
l'economia lucana ». 

Giuseppe F. Mennella 

PALERMO - La manifestazione del braccianti 

Diecimila braccianti a Palermo 
per i contratti e Voccupazione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Migliaia di 
«coppole» siciliane hanno in
vaso ieri Palermo. Sono giun
te da tutta la regione, in tre
no e pullman, sin dalle prime 
ore del mattino. Hanno ma
nifestato per le vie del capo
luogo dell'isola per i contrat
ti. la difesa dell'occupazione. 
lo sviluppo delle campagne. 
un nuovo indirizzo della poli
tica economica del governo. 
l'immediato varo della legge 
sui patti agrari. Oltre 10 mi
la. per dire chiaro e forte al 
governo nazionale e alla Re
gione siciliana che l'agricol
tura del Mezzogiorno non 
può più attendere. 
Lo sciopero regionale, che 

ha bloccato per l'intera gior
nata l'attività delle campa
gne. dalle più sperdute con
trade alle grandi aziende ca
pitalistiche. ha portato a Pa
lermo un altro segno della 
straordinaria mobilitazione 
che è in corso in tutta la 
regione. Il 26 ottobre avevano 
manifestato, sempre a Pa
lermo. gli operai del settore 

industriale, alcuni giorni fa 
era toccato ai giovani disoc
cupati. 
Ha detto Donatella Turtu-

ra. segretario generale della 
Federbraccianti CGIL, che ha 
parlato in piazza Politeama: 
«la lotta dei braccianti sici
liani è un segnale ma anche 
un ammonimento: da essi 
parte la richiesta di procede
re subito ad una grande ope
razione di trasformazione e-
conomica. rispettando gli im
pegni. le leggi già varate, 
correggendo il meccanismo 
che ha portato alla crisi il 
nostro Paese». 

Al centro dell'iniziativa 
sindacale, il sud e l'agricoltura 
hanno trovato ieri a Palermo 
un altro momento di ecce
zionale mobilitazione. La pro
testa dei braccianti siciliani è 
rivolta in maniera decisa 
contro i gravi ritardi in 
campo nazionale ma anche 
contro il comportamento del
l'assessorato regionale all'A
gricoltura 

Decine di miliardi sono 
bloccati, quelli che vengono 
spesi Io sono nella vecchia 

maniera clientelare e viziata 
dall'assistenzialismo. Non è 
così — è stato detto con 
fermezza nell'incontro che 
nel pomeriggio una delega
zione di sindacalisti ha avuto 
con il presidente della Re 
gione Mattarella — che si u-
tilizzano le risorse siciliane. 

L'incontro si è svolto dopo 
un lunghissimo corteo per le 
vie del centro di Palermo che 
.si è concluso proprio sotto la 
sede della Regione, a palazzo 
d'Orleans. Una selva di stri
scioni parlava i dialetti di 
nove province: in testa la fol
tissima delegazione di Cata
nia, poi decine di gonfaloni 
di Comuni agricoli con i sin
daci che cingevano la fascia 
tricolore, una vivacissima 
rappresentanza di giovani 
delle Leghe dei disoccupati, e 
ancora migliaia di braccianti 
di Palermo a chiudere il lun
ghissimo serpente di folla. 
Uno slogan primeggiava tra 
tutti: quello per l'immediata 
approvazione della legge sui 
patti agrari. 

s. ser. 

Da tutta Italia ieri a Caserta 
per il piano dell'elettronica 

CASERTA — L'hanno grida
to e riaffermato in circa 15 
mila, che rivendicano lo svi
luppo qualificato dell'elettro
nica e che questo sviluppo 
va indirizzato al sud: eccola, 
« l'anima politica » della ma
nifestazione che si è tenuta 
Ieri a Caserta in occasione 
dello sciopero nazionale di 
2 ore dei lavoratori del setto
re; un'anima, dunque, di tut-
t'altro segno politico rispetto 

alla linea del piano nazionale 
di settore predisposto dal 
CIPI. che si esaurisce, in so
stanza. in una razionalizza
zione 

La scelta di tenere la mani
festazione a Caserta, nella re
gione Campania che per nu
mero di addetti e per produ
zione lorda vendibile è pre
ceduta soltanto dalla Lom
bardia è, quindi, sotto molti 

i aspetti obbligata, come ha 

spiegato Amedeo Marzaioll, 
della Federazione provinciale 
CGILrCISL-UIL. Cosi, si sono 
ritrovati in piazza una clas
se operaia, quella del nord, 
che vanta antiche tradizioni 
e quella più giovane, di for
mazione molto più recente. 
dei nuclei operai della Cam
pania della provincia di Ca
serta che conserva ancora 
legami col mondo delle cam
pagne. 

L'Euteco 
conferma 
i 1.300 
licenziamenti 
ROMA — La direzione del-
l'Euteco ha ieri confermato i 
1.300 licenziamenti, afferman
do che «la riduzione del per
sonale è parsa Inevitabile». 
Per l'Euteco, legata a filo dop
pio con la Sir, il provvedi
mento è dovuto al fatto che 
e non si vedono indicazioni di 
ripresa per Slr-Rumianoa ». 
« Non è la prima volta — com
menta in una dichiarazione a 
Paese Sera Militeìlo. segreta
rio nazionale della Fulc — 
che il gruppo dirigente della 
Sir cerca di usare la esaspe
razione operaia per continua 
re la sua avventura finanzia
ria. Questa volta ripete l'ope 
razione violando anche un ac
cordo sottoscritto in sede mi
nisteriale. Noi non consenti 
remo questa manovra». La 
Fulc ha anche chiesto un Im 
mediato Incontro con 11 go 
verno «dal quale vogliamo 
sapere — afferma Militello — 
come è stata spesa la prima 
somma di 130 miliardi data 
dall'Imi alla Sir». 

Per il compagno Giorgio 
Macciotta • lo scontro che si 
è aperto nel gruppo dirigen
te della Sir, a questo punto 
appare molto chiaro. C'è eh! 
crede di avere ancora margl 
ni per una gestione lmpren 
dltoriale del tipo "gerarchla 
assoluta" senza vincoli e con 
troll!. Noi, e con noi il mo 
vimento sindacale da tempo 
sosteniamo che questa stia 
da è chiusa». 

È in edicola 

I cattolici del '78 
16 pagine di inchieste, dibattiti, 

interventi 
Pietro Ingrao discute con 

Achille Ardigò: La sinistra, 
i cattolici, la crisi 

Colpir» gli assassini di Bonodotto Potremo. 
Ti 13 a Bari si apre il processo 

Perché siamo contro la liberalizzazione dell'eroina 

Partiamo di noi: come va avanti la riforma 
detta Fgci? 

Riaprire l'inchiesta sulla morte dì Pasolini 
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